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L’educazione ambientale, materia per scuole in rete
e nuove generazioni cresceranno senz’al-
tro con una sensibilità alla cura dell’am-
biente. Un fattivo contributo arriva anche

da progetti strutturati nelle scuole, come la Re-
te per la delle Buone Pratiche dell’Educazione
Ambientale (Bpea) costituita lo scorso anno da
otto scuole di Latina e dintorni, cui hanno a-
derito anche alcuni enti. 
Una prima attività pratica è stata la partecipa-
zione, nelle scorse settimane, all’iniziativa «Pu-
liamo il mondo», l’edizione italiana di «Clean
up the World», il più grande appuntamento di
volontariato ambientale del mondo. Ciascun i-
stituto scolastico, con i suoi alunni e docenti,
ha preso l’impegno di pulire una determinata
area a scelta (da aiuole nelle strade a parti di giar-
dini). 
Dopo la presentazione di questa nuova realtà
lo scorso aprile, questi mesi sono stati usati per
la fase organizzativa culminata in una “due gior-
ni” di aggiornamento e progettazione a set-
tembre scorso, presso il Parco nazionale del Cir-

ceo a Sabaudia, cui hanno partecipato insegnati,
genitori, personale non docente e rappresen-
tanti degli Enti e associazioni della rete. 
Le scuole della Rete lavorano su obiettivi con-
divisi, scambiando le esperienze con azioni di
tutoraggio fra pari (alunni, docenti, personale
ATA, famiglie) per creare protocolli utili alla
creazione di sistemi che permettano alla co-
munità di acquisire comportamenti sostenibi-
li nel quadro dell’impatto ambientale. 
Tra i programmi per il prossimo anno la parte-
cipazione a “Puliamo il Mondo”, l’adozione di
particelle di ambiente dunale per lo studio e la
tutela, il monitoraggio delle aree rewetland, la
riqualificazione di aree verdi urbane, lo svilup-
po della mobilità sostenibile con proposte di
Pedibus, la diffusione di Isole Ecologiche Mo-
bili all’interno delle scuole, il miglioramento
della gestione delle risorsa acqua.
Accogliendo il dettato del Trattato di Lisbona
sull’ambiente, le tematiche portanti del lavoro
della Rete si concentrano sull’efficientamento

energetico, la gestione risorsa acqua, la tutela
della biodiversità, la gestione smaltimento dif-
ferenziato rifiuti, la mobilità sostenibile. 
All’interno di ogni scuola sono stati creati Eco-
comitati, composti da docenti, personale della
scuola, alunni e genitori, che si incontrano per
rendicontare le esperienze fatte e proporre nuo-
ve attività. Il Comitato di Rete, costituito da rap-
presentanti di ogni Ecocomitato, si occupa di
coordinare le attività. 
Intento delle scuole della Rete è quello di apri-
re collaborazioni con gli Enti e le associazioni
del territorio. Il fine ultimo del lavoro della Re-
te Bpea è quello di creare laboratori di cittadi-
nanza attiva, capaci di diffondere sul territorio
le Buone Prassi per la creazione di un sistema–
città rispettoso dell’ambiente, in un’ottica di svi-
luppo sostenibile, che migliori significativa-
mente la vita dei cittadini, che sia preziosa ere-
dità per le generazioni future e che vede la scuo-
la protagonista e motore di tale crescita cultu-
rale e civile.

L
Insieme per la «Bpea»

Promotore e capofila della
Rete Bpea è l’Istituto
Comprensivo G. Giuliano
con altre otto scuole: l’IC
Via Tasso, l’IC Via Bachelet,
l’IC. Corradini–Frezzotti,
l’IC A.Volta, l’IC Falcone
Borsellino e ragazzi della
scorte di Borgo Faiti, il Liceo
Scientifico E. Majorana, l’IC
V. Fabiano di Borgo
Sabotino, l’IC Donna Lelia
Caetani di Norma e
Sermoneta. Hanno
sottoscritto l’accordo di Rete
anche le associazioni Lega
Ambiente, Domus Mea,
Italia Nostra. Parco del
Circeo, Provincia di Latina,
Consorzio di Bonifica. I bambini impegnati con «Puliamo il mondo»

Servire in parrocchia
Latina. In cattedrale il «mandato» di Crociata
ai ministri e collaboratori pastorali pontini
DI REMIGIO RUSSO

rmai è un appuntamento
fisso che segna l’avvio
ufficiale delle attività, specie

per i laici. È il «Mandato per i
ministri e collaboratori pastorali»,
tenuto venerdì scorso nella
cattedrale di San Marco a Latina. A
presiedere la celebrazione il
vescovo Mariano Crociata. Si tratta
di un momento importante della
vita diocesana. A spiegarne le
origini e il senso attuale è don
Fabrizio Cavone, direttore
dell’Ufficio Catechistico diocesano.
Un po’ di storia: questa
celebrazione era nata come
mandato ai catechisti e...?
Bisogna dire che il
“mandato” non può
essere ristretto ad una
pura ritualità, in esso c’è
molto di più in quanto
“apre al riconoscimento
di una grazia particolare”
(IG 78), grazia di cui i
nostri catechisti
sperimentano
quotidianamente
l’azione e l’efficacia.
Ogni catechista, come
credente e testimone, ha bisogno di
quella grazia, la sola che rende
capaci di un ascolto autentico del
Signore e delle persone che
accompagna. Se questo è vero per i
catechisti, è altrettanto vero per
tutti quei battezzati che in modo
diverso esprimono
un’appartenenza responsabile alla
comunità ecclesiale nell’annuncio
del Vangelo, nella testimonianza
della Carità, nella tensione
educativa e nell’accoglienza: il
mandato è, in sintesi, il
riconoscimento comunitario di
una specifica vocazione personale e
il segno della fecondità materna
della Chiesa.
Perché poi è nata l’esigenza di
allargare la platea degli
interessati?
Davanti ai nostri occhi non
abbiamo una Chiesa “monolitica”,
concentrata soltanto sulla catechesi

O
dei più piccoli, anche se
molti nostri sforzi
vengono impiegati
principalmente a questo
servizio ancora oggi.
Davanti ai nostri occhi
abbiamo una Chiesa
“prismatica”, nella
ricchezza di servizi,
ministeri, collaborazioni,
attività: l’accoglienza e
l’educazione, l’ascolto e
l’accompagnamento
familiare, lo slancio
missionario e la presenza
significativa nei
momenti decisivi della
vita. La luce della Buona
notizia attraverso la

pluralità di sfumature e
di forme concrete
incontra le persone.
L’ampliamento degli
“interessati” non è il
segno di una semplice
specializzazione dei
battezzati nei diversi
settori della pastorale, è
piuttosto il segno di una
Chiesa che nonostante i
limiti cerca di arrivare ad
ogni uomo e a tutto
l’uomo.
Chi sono oggi questi ministri e
collaboratori pastorali? Cosa
fanno?
Eravamo forse abituati al termine
“operatori” per rivolgersi a tutti i
laici che a diversi modi nelle nostre
comunità svolgono qualche
servizio a livello liturgico,
catechistico, caritativo oppure per
definire quanti mettono a

disposizione della comunità la loro
competenza specifica, magari
nell’amministrazione economica o
nella gestione ordinaria.
Differenziare può aiutare ogni
battezzato a ricordare la propria
missione, la peculiarità del proprio
servizio all’interno della vita
parrocchiale. Prima di “fare” essi
“sono” dei battezzati chiamati ad

essere–e–fare in un orizzonte
ecclesiale in cui identità e missione
si identificano. Proprio perché
prima di tutto “chiamati” dalla e
nella comunità, per i ministri e i
collaboratori non c’è spazio ad
autocandidature o auto–
conferimento del servizio.
Entrambi sono inseriti nell’azione
pastorale accanto al pastore.

Don Fabrizio Cavone 
ha spiegato il senso attuale
di questa celebrazione:
le persone che s’impegnano
sono segno della Chiesa 
che cerca di arrivare 
al cuore di ciascun uomo

a comunità di Bella Farnia, lo-
calità di Sabaudia, ha festeggia-
to il 50° anniversario dell’inau-

gurazione della sua chiesa, dedicata
alla Madonna del Santo Rosario di
Pompei. Per l’occasione, il 25 set-
tembre scorso, il vescovo Mariano
Crociata ha presieduto la Messa do-
menicale. 
Nella sua omelia, Crociata ha ricor-
dato come la comunità di oggi sia il
frutto dell’aggregazione di quelle fa-
miglie venete ed emiliane che si riu-
nirono spontaneamente per rispon-
dere al loro bisogno di pregare. 
In seguito, con l’aiuto dell’allora par-
roco di San Donato don Alessandro
Milza, quelle stesse famiglie costrui-
rono la chiesa di Bella Farnia. È a lo-
ro che va tutta la gratitudine per
quanto fatto con amore e fede ma
anche con fatica. 
Dopo cinquant’anni tanto è stato fat-
to, ma ancora molto ci sarà da fare
grazie alla guida del parroco don
Massimiliano Di Pastina, coadiuva-
to dal diacono Antonio. 

Con l’obiettivo di fare di più, il ve-
scovo ha invitato la comunità ad im-
pegnarsi su tre punti forti che lascia
come progetto per il futuro: impe-
gnarsi nell’accoglienza delle tante fa-
miglie di stranieri presenti sul terri-
torio, preservare la chiesa come luo-
go non solo di culto ma anche di ag-
gregazione comunitaria, auspicando
la creazione di appuntamenti setti-
manali per la meditazione del Van-
gelo della domenica, per riflettere e
per costruire relazioni nuove. 
Il vescovo ha poi concluso con un ri-
ferimento forte al Vangelo della do-
menica: «La vita non ci è data per pen-
sare solo a noi stessi. Ci è data invece
per accorgerci degli altri, per impara-
re ad aiutarci gli uni gli altri, per an-
dare avanti insieme. Perché alla fine
le cose saranno capovolte: a quelli a
cui non ha pensato nessuno, ci pen-
serà Dio; per gli altri rischia di non
esserci nessuno, perché si sono preoc-
cupati solo di se stessi. Che questo
messaggio entri nel nostro cuore...».

Daniela Colozzi

L

Chiesa presente da 50 anni
nella comunità di Bella Farnia

l Sindaco di Cori Tommaso Conti ha firmato mercoledì scorso il divieto as-
soluto di utilizzo dell’acqua destinata al consumo alimentare umano e di

ogni altro uso potabile dell’acqua proveniente dai pozzi di captazione che a-
limentano l’acquedotto di Cori capoluogo. L’ordinanza si è resa necessaria a
seguito della nota dell’Azienda Sanitaria Locale (Servizio Igiene Alimentare e
Nutrizionale) del 10 ottobre con la quale ha reso noto al Comune di Cori il su-
peramento dei valori dell’arsenico rispetto a quanto previsto dal D.Lgs. 31/2001.
I risultati delle ultime analisi effettuate sui campioni di acqua prelevati il 4 ot-
tobre  dalla rete pubblica di Cori capoluogo risultano essere par a: 23µg/l (piaz-
za Signina); 24µg/l (piazza della Croce); 30µg/l (Madonna delle Grazie); quindi
superiori al limite di 10µg/l indicato dal Dipartimento Istituzionale e Territo-
rio Direzione regionale Ambiente della Regione Lazio. Acqualatina sta prov-
vedendo a fornire acqua potabile con le due autobotti posizionate a Cori val-
le, in piazza della Croce, e nell’area mercato di Cori monte, dove è stato so-
speso l’approvvigionamento di acqua dai distributori automatici «AcquaSelf».
Nessun problema di potabilità a Giulianello.

I

Cori, arsenico nell’acqua

omenica scorsa, presso la Curia
vescovile di Latina, si è tenuto il
convegno degli operatori Caritas

che si tiene all’inizio del nuovo anno
pastorale. In questa occasione, hanno
incontrato il Vescovo per un momento di
preghiera e riflessione. L’intervento del
Vescovo ha preso le mosse dal Vangelo di
Matteo 28, 8–10 in cui si narra della
missione che Gesù affida alle donne dopo
che avevano trovato il sepolcro vuoto:
andare ad annunciare ai discepoli che Egli
è vivo così che questi possano
annunciarlo a loro volta in Galilea. È con
questo episodio biblico che il Vescovo ha
invitato tutti gli operatori Caritas a farsi
prossimi all’incontro con Gesù per
poterlo poi testimoniare ai più bisognosi:

testimoniare che Gesù è vivo in mezzo a
noi, che Gesù salva se lo si incontra. «Noi
dobbiamo trasmettere, senza troppe
parole, che attraverso di noi Cristo li sta
ascoltando e sta venendo incontro alle
loro richieste e ai loro bisogni». A
conclusione del suo intervento il Vescovo
si è rivolto a tutti gli operatori presenti
con quest’esortazione: «L’impegno che ci
siamo dati quest’anno è quello di
annunciare dopo aver ascoltato, cioè di
portare la notizia gioiosa di Gesù presente
e vivo dopo aver capito la situazione della
persona a cui ci rivolgiamo, in modo che
essa possa essere meglio aiutata a
conoscere e incontrare realmente Gesù.
Ebbene, la prima cosa che dobbiamo
tenere presente è che tra noi e coloro che

si rivolgono alla Caritas corre una
differenza fondamentale: che noi, bene o
male, godiamo di una condizione di
sicurezza materiale che ci mette al riparo
da gravi incertezze e non ci fa temere
almeno immediatamente per il domani;
loro, al contrario, non sanno che futuro li
aspetta, non hanno nessuna certezza per
il domani, vivono in una condizione
endemica di insicurezza e di paura. Se
non comprendiamo questa differenza,
difficilmente potremo, non solo
annunciare Gesù Cristo, ma svolgere un
efficace servizio di carità a nome della
comunità cristiana e della Chiesa». Infine,
Crociata ha invitato gli operatori a portare
avanti la riflessione insieme al loro
servizio nella Caritas. (Da.Col.)

D
Operatori Caritas: testimoni di Gesù

l prossimo sabato 22 ottobre
anche i detenuti del carcere

di Latina festeggeranno il loro
Giubileo della Misericordia. 
Il vescovo Mariano Crociata pre-
siederà la celebrazione eucari-
stica all’intero della casa cir-
condariale di via Aspromonte,
con accanto il cappellano del-
la struttura don Nicola Cupaio-
lo, salesiano, e altri sacerdoti.
L’attenzione alle persone re-
cluse è sempre stata molto al-
ta dal punto di vista pastorale.
Non è un caso che una delle sta-
zioni della via Crucis cittadina,
quella del Venerdì Santo, è pro-

prio davanti l’ingresso del car-
cere cittadino. A dimostrazione
di ciò, anche l’impegno della
Caritas diocesana che ha atti-
vato uno Sportello d’Ascolto ri-
volto ai detenuti nella struttu-
ra, grazie anche alla disponibi-
lità della Direzione carceraria. 
Ovviamente, verso i carcerati in
questo Anno santo straordina-
rio ci sono stati molti richiami
nelle catechesi, proprio perché
una delle opere di misericordia
è quella di «visitare i carcerati».
E Latina può vantare una gros-
sa esperienza di volontariato
carcerario.

I

Volontario Caritas

L’Anno della Misericordia
per i carcerati di Latina

I collaboratori pastorali al momento del «mandato»

anniversario

ordinanza di divieto di utilizzo
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LATINA - TERRACINA
SEZZE - PRIVERNO

La preghiera, «arma» del povero 
uomo di fede vive di preghiera e nella
preghiera, la fede si nutre di preghiera e

questa di fede. Se la preghiera è il nutrimento
del cristiano, si capisce allora come questa non
può essere occasionale. Il Vangelo oggi inizia
così: «Gesù disse ai suoi discepoli una parabo-
la sulla necessità di pregare sempre, senza stan-
carsi». Questa preghiera continua tiene in pie-
di il mondo, diceva san Basilio Magno: «Chi pre-
ga ha le mani sul timone della storia».

Don Patrizio Di Pinto
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